“Con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”

un metodo di spiritualità per alimentare la lucerna della coppia

1. Un’ immagine indimenticabile

Una sera d’estate, nel luglio del 1994, durante il raduno internazionale delle End a Fatima, eravamo seduti a due a due sui gradini del sagrato della Basilica, tenendo tra le mani una candelina accesa: era il momento del “dovere di sedersi”. Anche la grandissima piazza di fronte a noi era animata da coppie di diverse età, di diversi colori della pelle, sedute su seggiolini pieghevoli. Sentivamo tutt’intorno a noi il mormorio sommesso di lingue sconosciute. C’erano volti sereni e sorridenti, c’erano anche sguardi tristi, sofferenti o segnati da profondi interrogativi, ma ogni volto, ogni sguardo, ogni corpo era bello nella sua profonda, vera umanità. Quasi tutti cercavano ogni tanto di proteggere la fiammella con le mani, di sentire il calore nei loro cuori aperti. Era una serata fresca ma piacevole dopo tanti giorni di vento gelido; all’inizio anche noi ci eravamo seduti semplicemente perché eravamo stanchi, ma poi, superate le nostre rigidità, siamo scivolati spontaneamente nel “dovere di sedersi”. Non sapevamo quanto tempo fosse passato. Alzando gli occhi, potevamo vedere quell’immensa piazza rischiarata da quel mare di candeline, da quelle lucine accese che stavano a significare la presenza del Signore tra quelle migliaia di coppie e tra ogni singola coppia, sedute lì a parlare delle loro cose. Nella penombra, le sagome di ogni coppia sembravano una lampada piena di olio, alimentata dalla fiammella dello Spirito. Ma la cosa straordinaria era che nello stesso tempo, da una parte della piazza, in cappella, c’erano altre persone, tra cui molti preti e religiosi, che cantavano e meditavano perché lo Spirito di Dio sostenesse ed aiutasse le coppie impegnate non tanto nella recita di formule di preghiera, ma in conversazioni di vita, della loro vita. Era un’immagine veramente toccante, indimenticabile, che conserviamo nel cuore.

Grazie per averci accolti tra  voi per interrogarci insieme ancora una volta sul cosiddetto “metodo end”, sul perché un metodo e perché questo metodo.  Sinceramente noi due non siamo persone molto adatte a parlare di questo, perché il metodo è, per noi, ancora una fonte di ricerca e discussione più che uno strumento assimilato di crescita. Ma quell’immagine di Fatima sembrava proprio un’ icona, una sintesi visibile del metodo: la condivisione del dono di Dio in coppia con il sostegno della comunità. E’ questa la realtà  sempre in divenire di un movimento di spiritualità coniugale. La presenza dello Spirito era così visibilmente incarnata da lasciare quasi increduli.

Quelle coppie però erano vere, le loro lucine erano vere, i loro cuori battevano veramente con fiducia e speranza, perché i cinquant’anni del sostegno del movimento End sono veri e fecondi.  Non possiamo che testimoniarlo, raccontandovelo così semplicemente, anche se c’è un detto cinese che dice: “vedere una volta vale più del sentirne parlare cento volte”.

Ma più che vedere o parlarne, sappiamo tutti che il metodo è uno strumento di spiritualità da vivere. Tutte le coppie delle End  nel mondo cercano di approfondire questa esperienza secondo la coscienza, le caratteristiche, le necessità della coppia. Il metodo può essere usato con gioia e fiducia, i “punti concreti di impegno” possono essere anche fraintesi come precetti religiosi, possono essere criticati perché ritenuti troppo difficili o troppo banali,  e possono essere anche mascherati perché vissuti solo parzialmente.

Allora le candeline di Fatima ci hanno richiamato un’ esortazione del Vangelo: (Luca 12,35-37): “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese, siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”. 

Generalmente si pensa a questo brano quando si pensa alla fine della nostra vita terrena, come se il Signore non venisse già qui, oggi, per servirci, per rendere la nostra vita significativa, o meglio per infondere vita alla nostra esistenza.

E’ un invito allora che forse possiamo anche interpretare così: “voi coppie datevi da fare, siate vigili nel mantenere accesa la vostra lucerna, rendetevi sempre pronti e disponibili l’uno all’altra, imparate ad usare i vostri strumenti di cammino comunitario per scoprire i vostri cuori permeati dallo Spirito, perché il vostro Dio Padre è vicino, molto vicino, è con voi sempre, ma se non vegliate non potrete cogliere le occasioni di vita che vi offrirà, non potrete cogliere il suo immenso amore, pronto a sostenervi nel vostro difficile cammino di vita”.

In origine, “in principio”,  c’era un giardino, c’era una coppia (un’umanità) ricca di doni, del cantico della sessualità, dell’albero della vita, insomma di ogni ben di Dio. In principio, nel nostro “in principio”, c’era una coppia innamorata. Poi, per bramosia, per avidità, per desiderio di onnipotenza,  la vita si è scoperta difficile, limitata, molte volte povera, buia, ma l’umanità nuova di Cristo ha riacceso il fuoco, ci ha richiamato all’”in principio” e forse per riaccendere tutta la bellezza del giardino, bisogna proprio ripartire dal desiderio originario di un uomo e di una donna che si ri-conoscono, o meglio che riconoscono nella relazione con l’altro/a la via per il compimento della promessa. E se quella donna e quell’uomo siamo noi, allora l’esortazione di Cristo acquista uno spessore di significato che non finiremo mai di approfondire.

2. Perché un metodo? 

Cinquant’anni fa, il movimento è nato dall’esigenza della coppia di avere più spazio nella chiesa, cioè di poter vivere e testimoniare di più la “santità cristiana anche attraverso la vita di coppia”; oggi, questa esigenza forse è ancora più sentita, perché oggi è la coppia stessa, o meglio, sono le motivazioni, la libertà, lo stimolo dello stare insieme dopo il matrimonio, che sono in discussione.

Il nostro tempo è segnato dalla scoperta del valore della persona, della sua libertà, della sua autonomia, della sua sessualità, della sua creatività… , ma  paradossalmente, la consapevolezza o la possibilità di esprimersi del singolo, se da un lato ha accresciuto la ricchezza della relazione di coppia, ha, dall’altro, reso la coppia più problematica e forse anche più fragile e più sola, nella società attuale.

Una volta le ragioni della famiglia, dei figli, del lavoro, della reputazione sociale, della paura della solitudine, dell’insicurezza, della convenienza economica, del senso di colpa, della coerenza della dottrina religiosa …ecc. potevano essere fattori che segretamente tenevano e giustificavano la stabilità di coppia.  Oggi, la maggior parte di questi fattori non sono più così vincolanti e tanto meno decisivi, ed è giusto che sia così, perché questa è proprio la conseguenza della scoperta del valore della persona.

Oggi è cambiata anche la concezione del matrimonio. Nella società attuale viene vissuto prevalentemente come una faccenda privata, che riguarda soltanto le persone interessate. E’ un contratto del diritto moderno.

Ma nell’essenza nuda dell’uomo, spogliandolo strato per strato, non troveremo il diritto, qualsiasi diritto. La storia infatti ci insegna quali e quante atrocità possono essere commesse in nome del diritto, specie se di parte. Il diritto vero, universale, esiste solo se c’è un autorità superiore che lo conferisce e solo se l’uomo la riconosce e ha fede in questa autorità. Noi crediamo nel valore e nel diritto della persona perché crediamo nel Dio che ha posto il suo sigillo su ogni uomo, credente o non credente, giusto o ingiusto. E per questa fede in un Dio Trinitario che è Amore e Relazione, che è sorgente di vita, crediamo anche alla sacralità del matrimonio come unione profonda di due alterità in relazione e comunione di vita (del resto, in molte culture il matrimonio si celebra con riti e miti proprio per sottolineare il senso della partecipazione “divina” al legame uomo donna).

Rivediamo allora i versetti del Vangelo.

“Siate simili a coloro che aspettano il padrone”.  Una prima domanda che possiamo porci è: chi, o che cosa aspettiamo oggi? Molte volte, forse, aspettiamo solo noi stessi, nel senso che fondiamo sulla nostra capacità di essere autonomi, autosufficienti le nostre speranze di realizzazione. Non aspettiamo nessuno fuori dalla porta del nostro cuore. E se non abbiamo questa cultura di attesa, di speranza, di umiltà, non sentiamo la necessità di vigilare, di avere uno strumento, un metodo che ci aiuti in questa veglia.    

Ancora una volta il nodo sta proprio nella persona. Con la scoperta delle possibilità personali, si deve scoprire anche che la radice di ciascuno non può che essere ricercata in una “relazione con”, in un  “rapporto di vita con”. Per questo il primo punto del metodo è: avere un orientamento di vita che sia basato sui due comandamenti, amare Dio ed amare il prossimo come se stessi.

Ma tornando alla coppia, c’è anche una responsabilità oggettiva. Sappiamo tutti che il matrimonio è, può essere bello e desideriamo che quello dei nostri figli lo sia ancora di più, ma sappiamo anche che la vita di coppia dopo il matrimonio è piena di insidie proprio perché la coppia umana, che pure è fondamento non solo della nostra, ma di tante forme societarie, è molto fragile, sottoposta com’è a sollecitazioni che non ne favoriscono la tenuta, sottoposta com’è alle tentazioni del male che fin dal principio si è insinuato nella coppia per dividerla.

La coppia sembra un po’ abbandonata nel suo sforzo di vivere e coniugare libertà e fedeltà, di conciliare il valore della persona con quello sempre in divenire della coppia. Anche l’attenzione della chiesa si pone ancora molto sulla fase preparatoria al matrimonio, quasi lasciando le problematiche successive della coppia (confronto, condivisione e armonia delle diversità, della sessualità, ricerca di strumenti per il dialogo interno ed il sostegno esterno …ecc.) agli studi delle scienze umane, che pur valide, danno comunque risposte frammentate.

Allora…“Con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”. Abbiamo bisogno, perciò, di un cammino di fede e non soltanto di una conoscenza psicologica, sociale o dottrinale di coppia; abbiamo bisogno di una spiritualità, ma non di uno spiritualismo: abbiamo cioè bisogno di riaccendere il desiderio originario della coppia, non di vivere solo per coerenza dogmatica, magari stancamente, magari nostro malgrado, una condizione di coppia.

Abbiamo la motivazione per essere vigili ed allora per mantenere sempre accesa la nostra lucerna abbiamo bisogno di un metodo di spiritualità in cui c’è anche una “responsabilità con”, cioè, una “corresponsabilità”, non solo tra persona e persona all’interno della coppia, ma anche tra la coppia e la comunità delle persone, tra la coppia , la comunità e la signoria di Dio che è la fonte di ogni persona e la radice di ogni relazione.

Se c’è la consapevolezza di questa “multi corresponsabilità”, di questa condivisione, di questo sostegno, la coppia può trovare quelle motivazioni, quelle libertà, quegli stimoli per accendere, per riaccendere, o per continuare a mantenere accesa la lucerna, non solo per se stessa, ma anche per gli altri. Il “metodo End.”, crediamo, mira proprio a questo.  

3. Perché i “punti concreti di impegno”?

“Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli”. Una seconda domanda che possiamo porci è: siamo ancora svegli?  Probabilmente se sentiamo o quando sentiamo la pesantezza della nostra vita o la povertà della nostra relazione di coppia, è anche perché in realtà siamo addormentati, le nostre lucerne sono vuote d’olio, non c’è luce,  non si vede niente nelle stanze dei nostri cuori e non si può riordinare le cose. E quel che è peggio è che non sappiamo quando e come il Signore è venuto, ha bussato ed ha aspettato alla nostra porta. Diciamo allora che non ha bussato, anzi, che non è venuto perché non l’abbiamo sentito. 

Il secondo punto del nostro metodo consiste proprio nei cosiddetti “punti concreti di impegno”, che possono aiutarci ad alimentare la nostra lucerna, che sono, come tutti sapete: 1) la preghiera personale. 2) la regola di vita. 3) il ritiro spirituale in coppia. 4) l’ascolto costante della Parola di Dio. 5) il dovere di sedersi. 6) la preghiera di coppia..

Ma prima di ripercorrerli brevemente, apriamo un inciso.

Tempo fa, una coppia di équipiers di Torino ci ha mostrato un libretto per gli sposi cristiani stampato nel 1938, che abbiamo già citato altre volte. Vi troviamo alcune cose che oggi forse ci possono far sorridere, ma ci possono soprattutto far ricordare che se oggi l’uomo e la donna possono rapportarsi in un certo modo, è perché un pezzo di strada è già stato percorso da altri.

Tra i diversi consigli dati agli sposi, c’era una netta distinzione di ruoli, atteggiamenti e responsabilità che oggi sarebbe difficile accettare. Ne citiamo alcuni: 

“Verso la moglie il marito deve: governo, protezione, deferenza. Verso il marito la moglie deve: fedeltà, affezione, dolcezza”. “La difesa è per la debolezza della donna, che il marito non deve esporre a tentazioni nelle quali sono facili le cadute, portandola di qua e di là, mettendola a contatto con persone di dubbia fama”. “La donna saggia, la donna prudente che ama la sua casa, ne ama la proprietà e rinuncia volentieri a girare di qua e di là, rinuncia volentieri alle chiacchiere e ai pettegolezzi per attendere ad essa e farla prosperare. Una casa ben ordinata diventa cara anche al marito il quale, se nella moglie non trova una creatura sommessa, dolce, paziente, interessata a piacergli, l’abbandona volentieri per passare le ore libere all’osteria, al caffè, al teatro, forse in qualche luogo peggiore”. “E’ brutta anche l’abitudine di certe donne di ridursi dei mucchi di biancheria d’accomodare, da aggiustare e da stirare. Allora capita che i poveri uomini, la domenica, litigano e vanno fuori dei gangheri con ragione, perché all’ora di indossare la camicia stirata, la massaia, invece di averla bella e pronta, va sulla sedia o fruga nel sacco della lavandaia, e se non ha tempo di stirarla e attaccare i bottoni, la presenta così stazzonata al marito impaziente”. “Gli amici della massaia siano la scopa, la pattumiera, gli scopini, gli stracci per la polvere, le spazzole, il sapone, la lisciva e l’acqua in abbondanza. Questi buoni alleati, o spose, vi aiutano a diventare le regine del vostro piccolo regno”

…Anche questo era un metodo….

Non crediamo peraltro che si possa giudicare frettolosamente la mentalità di un tempo in un contesto storico ormai profondamente diverso. Pensiamo soltanto alla differenza, alla tenerezza dei linguaggi, dei temi coniugali dei nostri nonni o dei nostri genitori. Avevano anche loro dei problemi di coppia, ed avevano un sostegno della comunità che era più formale che sostanziale. Oggi, noi qui che abbiamo un sostegno più sostanziale, abbiamo perciò una maggiore responsabilità.

E torniamo ai nostri punti concreti di impegno, che ben lungi dall’essere nati teoricamente a tavolino, sono invece il frutto di un percorso di ricerca, potremmo dire “sul campo”; per come la vediamo noi, rappresentano una  possibile risposta a quelli che sono i nostri bisogni umani di senso, di comunicazione, di ascolto e dialogo, di amore.

Oggi ci si interroga molto nel movimento se questi punti siano ancora validi in questo contesto storico, se occorra invece rivederne qualcuno o aggiungerne di nuovi, più rispondenti ai tempi attuali.

Forse l’abbiamo già detto prima, noi due non siamo dei campioni del metodo, ma se questi punti mandano tanti altri, come noi, molte volte in crisi, forse significa che hanno uno spessore che va ben oltre il loro enunciato, magari ritenuto un po’ semplicistico o troppo formale.

Molte volte è stato anche obiettato che i punti concreti di impegno non sono Vangelo.

E’ vero, non lo sono, ma se non li guardiamo con gli occhi del precetto, vediamo che non ci chiedono altro che di vivere il Vangelo nel nostro quotidiano, in un atteggiamento di ricerca della verità (innanzitutto su noi stessi: chi siamo, da che punto partiamo, dove vogliamo andare) di ricerca della volontà di Dio (quali sono gli atteggiamenti concreti in noi che generano vita, che danno speranza di vita) e di ricerca della comunione  (la nostra non è una fede solitaria, ma di relazione con gli altri e con Dio)

E come questo insieme di atteggiamenti -che sarebbe pericoloso separare- permea la nostra vita, anche i punti concreti di impegno dovrebbero essere considerati nel loro insieme, legati e dipendenti l’uno dall’altro.

Diciamo questo  perché come il cuore umano non può essere frammentato ed i bisogni coesistono indipendentemente dal prevalere in certi momenti dell’uno o dell’altro, così anche la storia di un incontro, incontro con l’altro e con il Signore, non può essere frammentata, ma pur andando per gradi e per tappe, deve essere considerata nel suo complesso.

Cominciamo allora un piccolo “viaggio” nella Scrittura alla ricerca dei nostri punti concreti d’impegno, anche se in ordine diverso da come li abbiamo elencati poco fa, iniziando da…

L’ascolto (il bisogno di senso)

In una giornata di Settore, a Torino, don Ghiberti (C.S. e noto biblista) diceva che;

“La Bibbia è una povera cosa : non è Dio, non è Gesù Cristo né lo Spirito Santo, non è la Salvezza. Porta in sé tutti i condizionamenti delle cose umane. Non bisogna quindi divinizzarla, bensì accettarla nell’umiltà della sua presenza discreta. Ma la Bibbia è una grandissima cosa : reca in sé la presenza più grande del suo Autore Divino, è la garanzia che Dio non si spaventa dell’uomo.

Non spaventiamoci neppure noi della Bibbia: è solo una parola, è così facile comprendere male una parola (quante volta capita anche in coppia); è lo specchio del cammino di un popolo : ne condivide le incertezze. E’ un testo che comunica con chi legge : deve crescere con noi e farci crescere”

E’ un testo che comunica con chi legge…che cosa ci comunica?

Non siamo esperti di Scrittura, ma la cosa che ci balza agli occhi è Dio che si sporca le mani con il fango per iniziare una storia di relazione, di amore con l’uomo, con tutti gli uomini, è Dio che fa una promessa, Dio che si china sul sofferente, Dio che libera, Dio che salva…ma a parte l’atto della creazione, c’è sempre il coinvolgimento delle creature nella storia di salvezza

Tutta la Bibbia è una storia d’amore,  in una relazione di continuo divenire tra il Creatore ed il Creato, tra Dio ed il suo popolo, tra persone, fin dal principio.

E’ la storia di un popolo, ma è anche la nostra storia se rileggiamo la nostra vita alla luce di questo amore

- ci siamo conosciuti ed innamorati (con tutte le potenzialità ancora inespresse che sono contenute in un innamoramento) e quello era il nostro “in principio”

-  abbiamo avuto (e abbiamo) la tendenza a fagocitare, ad assimilare l’altro, a prenderne il sopravvento e quello era (è) il nostro “peccato originale”

- sperimentiamo la torre di babele quando parliamo non per dialogare, ma per imporre od escludere, chiudendo il cuore all’ascolto vero.

- viviamo l’esodo quando accettiamo di ricominciare, uscendo da noi stessi, dalle nostre sicurezze, dai nostri preconcetti, da certe cosiddette “coerenze” che diventano pericolose cause di incomunicabilità.

- abbiamo anche noi il nostro “vitello d’oro”, quando ci lasciamo corrompere dalle tentazioni del mondo (non solo le cose, ma anche le idee, addirittura gli “ideali”, se prendono il sopravvento su tutto il resto, possono diventare idoli)

- viviamo l’alleanza che si rinnova quando ci perdoniamo

- viviamo i salmi quando apriamo il nostro cuore a Dio con la lode, l’invocazione e perché no, anche  quando ci ribelliamo a ciò che non comprendiamo

- sperimentiamo la Pentecoste quando, senza perdere o rinunciare alla nostra identità, siamo capaci di entrare in comunione con identità diverse, e questo è dono di Dio.
L’ascolto della Parola ci fa scoprire che Dio ancora oggi cammina con noi, fatica dentro la nostra stessa storia, e ci chiarisce le ragioni del nostro cammino di fede, della nostra ricerca d’amore.

Ed è anche un rimando continuo all’ascolto dell’altro, che è la parola vivente di Dio oggi per noi.

In fondo, questo impegno che il Metodo ci chiede, ascoltare la Parola di Dio è un invito, un dono che il Movimento ci porge, appunto, con amore e che con altrettanto amore possiamo cogliere.

Continuiamo allora il nostro percorso di ricerca con

Il ritiro spirituale (il bisogno di capire)

Oggi, volenti o nolenti, siamo soggetti ad una quantità incredibile di messaggi, di modelli di vita, di confronti culturali o religiosi. Il discernimento diventa quindi un fatto essenziale per la coppia cristiana che deve vivere nel mondo, che è il luogo in cui si gioca la propria fede nel rapporto con gli altri. L’amore, il “dare la vita per l’altro” non sono temi o valori esclusivi della nostra fede, e se nel confronto con altri patrimoni culturali e religiosi dobbiamo competere sul piano della comprensione dell’amore, possiamo ben dire che questa sia finalmente una sana e costruttiva competizione per il genere umano!

Ma abbiamo bisogno di sapere, di capire....di capire il mondo di oggi, la realtà che ci circonda, l’uomo che incontriamo sulla nostra strada.

Abbiamo bisogno di capire la novità e le contraddizioni che Gesù provoca nel nostro modo di essere, che può essere senza scandalo ma molte volte anche senza sale e senza lievito; di capire come l’amore di Cristo si inserisca misteriosamente nel nostro amore di coppia.

Molte volte diciamo che Dio ci provoca attraverso l’altro (e quindi soprattutto attraverso il coniuge), ma in che modo? Vogliamo capirlo, anche se un nostro coequipier ha detto una volta: “Non so se Dio mi provoca attraverso mia moglie, quello che so è che lei mi provoca già abbastanza di suo!”

Per capire dobbiamo proprio fare questo incontro con Gesù, e perciò immaginiamo di percorrere dietro a Lui le strade della Galilea. 

Cammin facendo sentiamo parlare di un certo Giovanni, il Battista, definito la Voce che grida nel deserto; lasciamo allora un momento le nostre cose, le nostre preoccupazioni e facendo spazio, silenzio nel nostro cuore andiamo a vedere e sentire : ci dice di cambiare mentalità, ma ci dice anche che verrà “uno più forte di me, uno al quale io non son degno neppure di sciogliere il legaccio dei sandali, uno che vi battezzerà con Spirito Santo e fuoco”

Questo Gesù di cui parla Giovanni ci incuriosisce sempre di più, l’abbiamo già incrociato qualche volta, ma finora non abbiamo capito un granché, anche perchè scatena le nostre contraddizioni, sconvolge la nostra logica; i suoi stessi compaesani ne sono scandalizzati : le cose meravigliose che Lui compie sono proprio segno della presenza di Dio? Via, in fondo è solo il figlio del carpentiere, tutti conoscono i suoi parenti e poi “da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?”. Di notte allora ci affianchiamo a Niccodemo, perché anche lui vuole capire, anche lui cerca delle risposte, e andiamo a trovarLo. Ma ci sentiamo dire “Se uno non rinasce dall’alto non può vedere il Regno di Dio... quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito . . . il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”

Altro che capire! volevamo scoprire Lui, e Lui ci scopre, ci interroga, ci rimanda ai nostri pensieri, alla nostra realtà di coppia, al nostro coniuge : chi è davvero?, perché è qui con me? lo conosciamo così bene, che cosa c’è ancora da scoprire? Da lui o da lei può mai venire qualcosa di meglio di quello che già conosciamo? i suoi limiti, i suoi difetti, le sue qualità, il suo amore ... sappiamo tutto! o no? E quando torneremo a casa dovremo preoccuparci di accumulare la “manna” per assicurarci il futuro o dovremo cercare questo “pane del cielo”? L’amore di coppia di cosa si nutre? 

Forse l’importante è non scoraggiarci e lasciare agire lo Spirito dentro di noi. Dobbiamo innanzitutto imparare a fermarci per un vero ascolto interiore, dobbiamo imparare il silenzio per sentire la voce di Dio. Dobbiamo cercare la notte (intesa come non attività, come non distrazione) e, come Niccodemo, andare a chiedere. Ci sembra che il “ritiro spirituale” della coppia abbia anche questa funzione di rispondere al nostro bisogno di capire, ma di capire grazie allo Spirito e non solo alla nostra intelligenza, la verità sulla nostra coppia, di vedere con gli occhi dello Spirito la realtà che ci circonda….ma non possiamo fermarci qui….

La regola di vita (il bisogno di mutamento)

Forse qualcosa abbiamo capito, ma sentiamo che è ancora una comprensione così così... Per andare avanti c’è bisogno di “darsi una regolata”, e l’autoregolazione è in fondo una capacità naturale di ogni specie per la propria sopravvivenza.

Stiamo quindi alle regole del gioco e magari mettiamo in atto qualche compromesso per migliorare la vita di tutti i giorni nella coppia, nella famiglia, con gli altri, sfruttando anche qualche nostra qualità o capacità. Ma alla lunga ci sentiamo limitati nella nostra libertà, ci sentiamo anche un po’ frustrati, specie quando non vediamo i risultati dei nostri sforzi. Che fare?

Seguiamo ancora Gesù, e, da lontano, lo sentiamo parlare delle Beatitudini, ma ci sembrano un bel controsenso. Lo sentiamo ancora dire : lascia il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello, e poi torna ad offrire il tuo dono . . . .se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra... se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via.... quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te. . . non giurare! la tua parola sia sì, sì, no, no….quando digiuni profumati! . . . tutto quanto volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.., costruite la casa sulla roccia, . . voi siete il sale della terra... amate i vostri nemici e pregate per i Vostri persecutori. Questa poi! Ma noi in genere amiamo solo quelli che ci amano, o al massimo, se ci sforziamo, possiamo arrivare a quelli che ci sono indifferenti, ma i nemici! . ..e perdonare? come si fa? al massimo possiamo perdonare fino a 7 volte! Ma Lui continua e ci dice che cerchiamo troppo la pagliuzza nell’occhio dell’altro e non ci accorgiamo della trave che abbiamo nel nostro occhio. E va avanti a parlare, e sembra che voglia insegnarci la vera libertà, proprio a noi che ci sentiamo oppressi nella nostra libertà. Sembra che voglia liberare il nostro cuore da tutte le trappole ed i lacci che gli impediscono di realizzarsi appieno. E’ allora importante riconciliarci prima con noi stessi, prendere atto del fatto che se ciò che siamo non è l’ideale, è pur sempre la base di partenza per realizzare ciò che siamo chiamati ad essere : persone che vivono la libertà dei figli di Dio.

Possiamo allora accettare di cambiare con la libertà e la responsabilità che lo Spirito ci indica : se cerchiamo di mettere in pratica anche una sola delle sue parole, probabilmente ci accorgiamo di quanti atteggiamenti sbagliati, di quante abitudini consolidate dobbiamo liberarci.

Ci fissiamo allora qualche regola che teniamo per noi, e seguendo questo spirito di libertà cerchiamo ancora la verità nella nostra coppia : c’è un nesso tra la regola di vita che ci siamo stabiliti e lo sviluppo delle vicende nella nostra coppia? Forse qualche volta sì e qualche volta no. Ma ci sembra che la regola di vita sia importante per capire quanto anche il nostro rapporto di coppia possa evolversi, perché senza cambiamento, senza movimento si accumulano troppi difetti che nuocciono alla crescita della coppia ed esauriscono l’olio della lucerna, che pur essendo unica è formata da due individualità, ciascuna bisognosa di amore.

La preghiera personale (il bisogno di essere amato)

Qualche volta sono sopraffatto dalla stanchezza, qualche volta mi sembra di essere stato abbandonato da tutti. In certi momenti non sento né l’amore dell’altro, né l’amore di Dio. Ma un essere umano che non si sente amato da nessuno cessa anche di sentirsi tale. Chiunque ha bisogno di sentirsi amato, altrimenti perde il senso della vita : ho un nome, un’identità, una storia, forse anche un caratteraccio, ma se nessuno mi chiama per nome, mi sento svuotato. . . forse soffro di un complesso di inferiorità o di nullità, ma sento il bisogno matto di essere amato lo stesso.

Per questo seguo ancora Gesù, mescolandomi a tutta la gente stanca ed oppressa che gli si è radunata intorno, e mi chiedo : cosa cerco? cosa cercano tutti gli altri?

E Lui racconta la storia di un Padre buono che fa festa grande ad un figlio disgraziato, dissipatore di sostanze, disprezzato da tutti ma... ritornato, e proprio per questo amato e vezzeggiato; la storia del Buon Pastore che lascia 99 pecore per andare a cercare l’unica che si era smarrita ; la storia dell’operaio dell’ultima ora che ha ricevuto la stessa paga dal padrone della vigna; racconta che il Padre sa persino quanti capelli ho in testa e sa perfettamente ciò di cui ho bisogno, e che me lo darà se glielo chiederò, e se chiedo pane non mi darà uno scorpione.

E Lui, Gesù? non ha forse salvato dal linciaggio la donna adultera, perdonandola e restituendole la possibilità di una vita nuova? non ha ridato la vista al cieco, risanato il lebbroso , fatto camminare il paralitico, cacciato i demoni, resuscitato i morti? E non è forse dalla parte di chi ha fame, di chi ha sete, di chi è forestiero, di chi è nudo, di chi è malato o carcerato, di chi è solo?

Come posso sentire quanto Dio mi ama? Come posso sentire nella dimensione umana questo amore? E’ il mio coniuge che fa da tramite? E’ per questo che mi chiama per nome? ed io sono un tramite?

Non so, ma non posso, non voglio sentirmi solo, perciò chiedo, rispondo, ringrazio, lamento, . . . prego, lascio che il mio cuore si liberi e si svuoti per poter recepire, e far percepire, pur attraverso la povertà e la fragilità del nostro amore umano, la grandezza, la totalità, la sicurezza dell’amore di Dio.

Il dovere di sedersi (il bisogno di comunicare)

Siamo un po’ cambiati, ci sentiamo anche amati da Dio e dall’altro. Ma il nostro amore ha bisogno di attenzione e cure costanti. La nostra vita è una forte esperienza di relazione. Siamo due identità diverse, che condividono la vita, rimanendo pur sempre due diversità. Certo la Grazia di Dio ci aiuta a cambiare, ma Egli ha bisogno della nostra complicità, ha bisogno della collaborazione dei servi che riempiono le giare per fornire al banchetto dell’umanità il vino nuovo.

Sentiamo il bisogno di essere coppia davvero, pur rimanendo due diversità, due ricchezze che comunicano e si donano, che progettano la loro vita e la loro crescita. Non è facile perché il mutamento/conversione non avviene di colpo ed una volta per sempre : dobbiamo essere accorti come le cinque vergini che hanno portato tanto olio in piccoli vasi per continuare a tenere accesa la lampada in attesa della venuta dello sposo. L’ascolto della Parola, il ritiro spirituale, la regola di vita, la preghiera devono servire a tenere il cuore sgombro e disponibile all’ascolto dell’altro.

Ciò nonostante molte volte l’attaccamento alle proprie abitudini, o alle proprie origini, o alla propria cultura e le inclinazioni del carattere, rendono difficile questo ascolto e ci impediscono di mettere il vino nuovo in otri nuovi. Svuotarsi per accogliere....

Gesù ci ricorda ancora che “chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è mio fratello, mia sorella, e mia madre”. Fare la sua volontà...

Non sempre però due persone hanno gli stessi tempi, sia nei confronti di Dio, che nei confronti dell’altro : uno vuole fare, l’altro vuole meditare, non si rispetta il tempo dell’altro  e nascono le tensioni, le incomprensioni. Torniamo un attimo con Gesù in casa di Marta e Maria . . . “Signore, non ti curi che mia sorella . . .“ e la risposta di Gesù che difende il diritto di Maria. Se Marta fosse stata zitta, se avesse capito che per Maria quello era il momento dell’ascolto, il momento di un vero incontro con il mistero di quell’uomo, forse Gesù non le avrebbe rimproverato il suo fare. Rispettare i tempi dell’altro...

Nel desiderio di comunicare sinceramente, di progettare, molte volte si finisce per scivolare nel conflitto, sulle classiche bucce di banana per le questioni meno importanti.

Ed ancora una volta è Lui che capovolge la nostra ottica: “date a Cesare quello che è di Cesare e rendete a Dio quello che è di Dio”, ed il cuore della coppia che è immagine di Dio, appartiene a Dio. Non perdersi nelle questioni marginali, non perdere di vista le cose che contano, lasciarsi interrogare dal progetto originario della nostra vita insieme...

E per realizzare i nostri progetti, con cuore nuovo, non è sempre Lui che ancora una volta ci suggerisce di fermarci e di calcolare con calma la spesa ed i mezzi per costruire una torre? Quali sono questi mezzi? abbiamo un atteggiamento reciproco positivo e fiducioso? Abbiamo abbastanza amore?

Ci sembra di essere entrati nel cuore della spiritualità coniugale delle End il “dovere di sedersi”. E’ uno strumento che vuole produrre in noi un atteggiamento costante di ricerca della comunione nella coppia, dove per coppia non si intende semplicemente l’unione di due persone, ma un luogo di creazione dell’amore. Anche le parole umane possono diventare potenti: se diciamo amore, amore è..

Ma c’è ancora molta strada da percorrere, per arrivare a questa meta, e dobbiamo sempre fare i conti con quelli che sono i nostri limiti umani, che dobbiamo accettare non con rassegnazione, ma con speranza, e con il sostegno della fede comunitaria, valore sul quale, soprattutto in équipe, abbiamo la fortuna di poter contare…e l’immagine di Fatima ci aiuta a ricordare questo sostegno e questa fede.

La preghiera di coppia (il bisogno di amare)

Forse non abbiamo ancora un cuore completamente di carne in senso biblico, ma rifiutiamo di credere che un essere umano, qualunque essere umano, abbia un cuore completamente di pietra. Il seme di Dio è presente in ogni bambino che nasce. Non possiamo non sentire il bisogno di amare, a maggior ragione se abbiamo seguito Lui fin qui, a Gerusalemme.

Sono i suoi ultimi giorni con noi, prima di essere inchiodato. Ci raccomanda “come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore, questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.. .Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato... io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga, perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda....”

Sentiamo che è così, perché aveva tempo addietro detto ai suoi discepoli: “ date loro Voi stessi da mangiare” ed i discepoli, con cinque pani e due pesci diedero da mangiare a cinquemila uomini, senza contare le donne ed i bambini.

Cosa diventa la nostra preghiera di coppia in questa dimensione?, non è semplicemente la somma di due preghiere, non è in coppia, ma di coppia. Nel suo nome e nel suo amore possiamo chiedere al Padre di essere portatori di qualunque frutto nel mondo. Quanto preghiamo per la nostra coppia, quanto preghiamo per le altre coppie? Ma forse non si tratta tanto di osservare un precetto, quanto di assumere un atteggiamento permanente di preghiera.

Nel Vangelo troviamo due affermazioni che possono anche sembrare apparentemente contraddittorie: una “non chi mi dice Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio”…e l’altra “pregate sempre, senza stancarvi mai, per fare un sacrificio gradito a Dio”

Il Signore ci ricorda che, al di là delle parole, è l’atteggiamento della nostra vita che deve diventare un sacrificio, cioè un qualcosa di dedicato, di orientato, perché solo così potremo vivere una vita piena, non frammentata, e fare della nostra vita una preghiera, un’attesa vigile, ed essere simili a coloro che hanno la cintura ai fianchi e le lucerne accese..

L’uomo Gesù

Torniamo ancora alla Bibbia. Se è vero che in essa viene descritta la storia di un popolo che cerca il suo Dio, scoprendo l’amore come fondamento della sua salvezza, è altrettanto vero che possiamo leggerVi quel frammento della storia di Dio che cerca l’uomo, che ci fa capire come l’uomo, tutti gli uomini siano amati da Dio.

I punti concreti di impegno favoriscono quel processo per il quale riusciamo a rileggere la nostra storia di coppia dentro la storia del Dio rivelato nell’Antico e nel Nuovo Testamento.

Siamo nelle stesse condizioni di un popolo che cerca Dio, le condizioni cioè che nascono dai bisogni più profondi. Dio viene incontro a questi bisogni, ma non solo, è proprio attraverso questi bisogni di pane e di amore, è proprio attraverso il nostro vivere quotidiano fatto di gioia e di dolore che egli ci rivela il suo mistero, il suo progetto d’amore.

La credibilità di questo amore così rivelato è Gesù stesso, che ha vissuto questi stessi bisogni dell’uomo:

il bisogno di senso - se crediamo all’intervento di Dio nella storia di Israele, se crediamo nel Dio fatto uomo, possiamo ragionevolmente pensare che anche Dio ha bisogno della manifestazione di questo amore, ha bisogno di dare un senso, una destinazione al Suo essere Amore.

il bisogno di capire - vediamo Gesù che si ritira nel deserto e resiste alle tentazioni, sentiamo i suoi dubbi e le sue angosce nel Getsemani e sulla Croce... anche l’uomo Gesù ha una domanda “Perché?.

il bisogno di mutamento - anche Gesù si è sottoposto al Battesimo, ha dato ascolto alla voce di un profeta, ha percorso un lungo cammino e si è lasciato permeare dalle persone che ha incontrato.

il bisogno di essere amato - quante volte ha chiesto “mi ami tu?”, e si è lasciato lavare i piedi dalla Maddalena, e invitava i suoi discepoli a vegliare con Lui, perché la sua anima era triste fino alla morte

il bisogno di comunicare - quante cose ha detto, spiegato, in quei tre anni passati alla ricerca dell’uomo, quanta attenzione ha prestato, quanti malesseri ha sanato!

il bisogno di amare - tutto il Vangelo ci parla di questo amore, manifestato nella concretezza del vivere quotidiano: la samaritana faticava per attingere l’acqua al pozzo, e Lui , nonostante la stanchezza per il lungo cammino sotto il sole della Palestina, le donava l’acqua della vita.. .ed il suo lavare i piedi ai discepoli durante l’ultima cena , una cena come quelle che si consumano nelle nostre case, nelle nostre famiglie. . .ed infine sulla Croce, dopo il grido di chi si sente totalmente abbandonato, il Suo affidarsi totalmente al Padre che amava.

4. Perché un movimento?

Abbiamo immaginato di essere con quelli che percorrevano dietro a Gesù le strade della Galilea, della Samaria, della Giudea. Ma qual è la realtà, quali sono i nostri compagni di strada oggi? Per la verità, non ci sembrano molto diversi da quelli di allora. Vediamo quegli stessi volti nelle coppie che incontriamo, dentro e fuori dalle équipes. 

Sappiamo tutti che il nostro è un movimento che poggia il suo carisma non sull’esigenza di un’ aggregazione ideologica, ma sulla possibilità di offrire ad ogni singola coppia ed alle coppie in relazione tra loro, un cammino di spiritualità che possa dare un senso profondo alla propria vita, un cammino che testimoni ed interpreti l’amore di Dio incarnato tra gli uomini. E questa possibilità consiste proprio nel vivere il metodo nella sua interezza, comunitariamente. E’ un metodo che accomuna decine di migliaia di coppie nel mondo, e che ha fatto e fa la storia del movimento, un metodo che non precisa solo gli strumenti, ovvero i mezzi concreti utilizzati per progredire in questo cammino di coppia e di coppie, ma anche lo stile di utilizzo, ovvero l’atteggiamento con cui ciascuno cerca, per quanto gli è possibile, di essere fedele alla scelta compiuta, e di comunicarlo agli altri, per un aiuto ma anche per un arricchimento reciproco. Per dirla con l’immagine di Fatima, è un metodo semplice e ben articolato che trasforma le risorse di coppia in olio, che invita ogni singola coppia a diventare olio per accendere o mantenere accesa la propria  lucerna, per fornire una luce a chi è rimasto con poco o senza olio, per ricevere calore ed indicazione da chi è più avanti nel cammino. 
Le coppie delle end non sono coppie sante nel senso del distacco dalla realtà, ma sono coppie in ricerca costante di alimentare le loro lucerne. Non sono coppie “lievito”, ma sono “pasta”, miscela di farine diverse che viene lievitata. E non appena la lucerna sarà accesa, saranno invitate a non tenerla sotto il letto, perché così non serve a niente, perché quella luce non appartiene solo a loro. Se è accesa, la ragione e la responsabilità sono anche della comunità, sono anche di Dio. Quella lucina, anche piccola, deve poter contribuire ad illuminare, non solo il cuore della coppia, ma anche il mondo fuori.

Questa, crediamo, è la prospettiva del metodo, attraverso appunto la persona, la coppia, la comunità, con un filo rosso che ci lega tutti, cioè Cristo risorto ed il suo Vangelo, cioè la realizzazione della vita, dell’amore, in una situazione che molte volte può essere di “non vita”, di “non amore”. 

Allora quando siamo “addormentati”, quando la nostra vita di coppia è diventata insipida, quando ha perso quei sapori fondamentali della fantasia di Dio, o quando la coppia da sola non ha più le risorse per fornire l’olio, per mancanza di compassione, di forza necessaria ad affrontare le diversità, o semplicemente per stanchezza generale, è l’equipe, è il “metodo” che dovrebbe invitarci a riaccendere con nuova vitalità, con nuove risorse, la lucerna spenta. In questo senso, il metodo attribuisce alla comunità, alla singola équipe ed all’insieme delle équipes, cioè alla partecipazione di  tutti noi, una responsabilità importante.

“Si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”.  Crediamo che tutte le volte che ci sediamo intorno alla tavola della nostra équipe, del nostro incontro di collegamento, del nostro settore, del nostro ritiro, o di una sessione, è il Signore che ci ha convocati per servirci. Ma non potrà farlo appieno senza la nostra partecipazione attiva, senza il nostro servizio, senza la nostra presa a carico reciproca, senza il contributo solidale non solo della nostra giornata di lavoro, ma anche dei nostri pensieri, delle nostre idee, senza cioè il nostro sentirci comunità evangelica che cammina, che comunica, che si ama 

La spiritualità di coppia, probabilmente è sempre esistita in qualche modo, in forma privata, ma mai esplicitata prima del 1947 in forma comunitaria, per cui la spiritualità coniugale è ancora tutta da esplorare, perché cinquant’anni di storia non hanno certamente esaurito la ricerca. Le End sono state le prime a porre questo problema, ed oggi, il metodo end è una realtà internazionale ed interculturale con molti contenuti sulla coppia umana, sulla coppia cristiana che aspettano di essere esplorati, approfonditi, e diffusi per vivere e far vivere la bellezza e la profondità di questa relazione, ovvero “la teologia”.

Questa è la meta del nostro cammino e concludiamo con un pensiero dello scrittore brasiliano Paulo Coelho:

“Quando si va verso un obiettivo, è molto importante prestare attenzione al Cammino. E’ il Cammino che ci insegna sempre la maniera migliore di arrivare, e ci arricchisce mentre lo percorriamo…lo Straordinario che cerchiamo risiede nel Cammino delle Persone Comuni”

E cos’è il Movimento se non un insieme di  Straordinarie Persone Comuni in Cammino?

Emanuela e Joseph Lee
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